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TITOLO INCONTRO: UN NOME UNA STORIA; GIOVANI INCONTARNO UMBERTO AGNELLI

GIOVEDI’, 24.08.2001, 15.00

RELATORE 1:GIORGIO VITTADINI


RELATORE 2: UMBERTO AGNELLI

MODERATORE: MAURO MAZZA

GIORGIO VITTADINI: Benvenuti a questo incontro con il presidente Umberto Agnelli che io sono molto onorato a nome del Meeting di porre il benvenuto a Umberto Agnelli. Ci onora la sua presenza e ci onora perché noi siamo veramente aperti ed interessati a chi nella nostra società fa qualcosa di grande, di vero, di bello, di utile come una persona che… e una famiglia che ha creato una impresa che è l’Italia, che ha dato lavoro a tanta gente, che ha dato lavoro dando prova anche di una capacità culturale di lettura di una situazione, di una capacità d’interpretazione della realtà italiana. Proprio questo Meeting ha dimostrato come una identità come la nostra che è precisa, che non ha nessuna ombra, che dice chiaramente quello che pensa e  quello che crede, è la più capace di percepire il valore e la grandezza  di sentire anche la sproporzione verso persone che hanno fatto l’Italia, che fanno l’Italia, che fanno la fortuna dell’Italia e quindi l’incontro di oggi è innanzitutto la possibilità d’imparare e d’incontrare chi è questo testimone dell’Italia. Certo non può capire questo approccio chi semplifica, chi schematizza, chi pensa che le cose vanno innanzitutto in contrapposizione, chi ha una cultura che nasce dal negativo e dalla divisione. Invece partire dal positivo, come si può leggere dall’intervento di Don Giussani di stamattina, vuol dire veramente sentire amico e parte della propria esperienza chiunque fa qualcosa di bene per l’umanità. Questo sarà come tanti altri incontri del Meeting, un vero incontro., fatto da una persona che parla e altre che domandano e l’esito finale quello che sapremo fra un ora sarà che saremo diversi, avremo imparato tutti qualcosa che prima non eravamo. Il contrario di quella logica appunto che dicevo, per cui si fanno le cose ma non avviene mai niente. Per questo la natura la modalità di questo incontro sarà una natura fatta di domande che innanzitutto porrà il vice-direttore del TG1 Mauro Mazza che non è solo un giornalista è un grandissimo amico del Meeting, ci ha seguito in tutti questi anni e potrebbe dirsi tranquillamente che è il Meeting  è parte di noi, per cui le prime domande saranno poste da lui e poi alcuni giovani tra noi porranno altre domande perché la cosa più interessante è in una delle domande e risposte che sul librettino che sarà consegnato al Min. Moratti nell’incontro che ci sarà dopo questo, è proprio il giovane, colui che si apre alla vita e che quindi s’interroga con curiosità, con semplicità di fronte a  tutto ciò che è più importante per lui. Allora alcuni di noi giovani porranno queste  domande ad Agnelli a nome di tutti. LA parola quindi a Mauro Mazza.

MAZZA: Grazie Giorgio Vittadini. Io vorrei soltanto aggiungere una cosa personale ma che non è certamente personale perché si viene sempre volentieri al Meeting di Rimini, lo dico anche a lei che è qui per la prima volta, perché a me capita questo. Ogni anno, saranno 16 anni ormai che frequento il Meeting di Rimini in vesti diverse, si parte da Rimini con qualcosa in più che non si aveva  quando si è arrivati e quel qualcosa in più è negli occhi, nella mente e anche nel cuore vediamo se capiterà anche a lei Dott. Agnelli. Si parte con un sorriso, con una domanda sorridente per così dire, in genere le capacità di grande imprenditore si mostrano dall’inizio è buona norma di scegliere la famiglia da cui nascere e nascere Agnelli non è propriamente nascere Bianchi o Rossi non è la stessa cosa è un privilegio, è un peso che si porta per tutta la vita.

AGNELLI: Senta mi permetta prima di ringraziare il Dott. Vittadini per le parole che ha detto e ringraziare di questa esperienza anche il Pres. Formigoni perché io sono una persona abbastanza timida ed è difficile convincermi ad affrontare un pubblico numeroso come voi ma Formigoni mi ha quasi costretto e sicuramente convinto sopra la Siberia(???) a venire qui oggi. Detto questo sono felice di essere qui, sono sicuro che sarà una esperienza importante per me  e quindi ringrazio Formigoni e Vittadini delle parole. Per quanto riguarda la domanda si certo io sono nata in una famiglia privilegiata che ha avuto un grosso imprenditore che era mio nonno, che ha fondato la FIAT nel ‘99 quindi sono più di cento anni fa. Ora lui è morto circa 60 anni fa, i miei genitori come i genitori della seconda figlia di mio nonno sono morti da più di 50 anni la nostra famiglia è composta oggi da circa 128 persone .Bene quello di cui io sono fiero è che queste 128 persone si sono trovate assolutamente concordi in questi 50 anni in cui non c’era nessuno di una generazione superiore alla loro a essere sempre di supporto a quello che aveva fatto il fondatore della FIAT. Non c’è mai stata nessuna debolezza quindi sono estremamente fiero di appartenere a questa famiglia. Imprenditori in Italia all’inizio del secolo ce ne sono stati molti, vediamo Gualino … sono parecchi nomi adesso non vorrei farli ma sono nomi di cui probabilmente quelli che sono presenti oggi di quella famiglia non rappresentano più niente. Noi abbiamo continuato a sostenere credendoci, l’azienda principale abbiamo anche fatto un pochettino di diversificazione  e questo è grazie ad una famiglia estremamente unita. Io mi auguro che la mia famiglia continui a rimanere unita così potrà esser una situazione che meriterà rispetto da parte di tutti. Grazie.

MODERATORE: Uno dei motivi forse il motivo più importante del suo si al Pres. Formigoni è stata la possibilità d’incontrare dei giovani, e non dei giovani particolari ma i giovani del Meeting. Io vorrei trovare con lei un punto di contatto o più punti di contatto con questi giovani. Ad esempio trovando delle parole che aiutino, che favoriscano questo contatto. Una parola potrebbe essere responsabilità, non generica responsabilità ma responsabilità individuale, nel rapporto con gli altri, nell’imprenditoria, nella vita  in genere ecco cosa le suscita questa parola, responsabilità e responsabilità individuale.

AGNELLI: ma diciamo quello che suscita in me in un primo momento è proprio   la capacità e la responsabilità di essere propositivi. Io credo che questo vale per tutti ma per i giovani in modo particolare perché noi quello che abbiamo dato, abbiamo dato e quello di essere propositivi ed è una grossa responsabilità per i giovani essere propositivi. L’altro punto che mi viene in mente è che nel modo di oggi ma è sempre stato vero ma dobbiamo tornare un pochettino ad una giusta valutazione e peso tra quelli che sono i diritti e i doveri io che su questo i giovani di oggi debbano riflettere a fondo quali sono i propri diritti ma conseguentemente quali sono i propri doveri. Altro punto che vorrei mettere in evidenza il mondo di oggi e soprattutto il mondo di domani sarà il mondo di coloro che saranno capaci di essere imprenditori di se stessi, quindi dimostrare questa capacità, aver la voglia di ricominciare se si è fallito qualche cosa, lo spingere fino a che non si raggiungere quello che si ritiene più adatto a se stessi e questo è di nuovo un tipo di responsabilità che i giovani bisogna che sentano perché vuol dire non adagiarsi sulle delle cose comode ma cercare sempre il meglio il punto di arrivo quello a cui credono poter ottenere con giustizia 

MODERATORE :un’altra parola chiave importante che evoca scenari anche drammatici da alcune settimane nella nostra memoria, è globalizzazione, si pensa a scenari, si pensa anche a Genova a quel che è accaduto anche di tragico, le chiedo come si può vivere al meglio questa stagione all’insegna della globalizzazione oppure come si può sopravvivere alla globalizzazione, c’è un grande assente in un certo senso no? E’ l’Europa. Può l’Europa governare aiutarci a vivere meglio anche  come singole persone come singole nazioni che fanno parte di questo contesto più ampio, questa stagione che in qualche modo è presente e con la quale dobbiamo convivere fare i conti?

AGNELLI: guardi secondo me tecnicamente i vantaggi della globalizzazione non si possono discutere perché è chiaro che il flusso degli investimenti il flusso del commercio attraverso la globalizzazione è aumentato enormemente, ha avuto dei risultati positivi in moltissime parti pochi risultati in altre ma non negativi. Il fatto vero è che non è un problema tecnico, è diventato un problema politico è un problema politico cioè la governance(?) della globalizzazione è un problema politico quindi bisogna che ad un certo momento si ridentifichino le istituzioni che sono capaci di governare questa globalizzazione, bisogna rimettere in discussione il ruolo della banca mondiale, il ruolo  del GMF(?), il ruolo del BTO(?) identificare quali sono i soggetti che lo possono mettere in evidenza e in questo ambito vorrei rispondere alla seconda parte della sua domanda. Certamente se l’Europa fosse stata capace o fosse capace di rispondere in termini validi alla costituzione delle proprie istituzioni, in relazione ad una credibilità, sarebbe un interlocutore sicuramente più forte nell’individuare la…. più forte e più credibile e forse anche diciamo più morbido di altri, nell’individuare quella che è la necessità delle istituzioni per  la governabilità della globalizzazione. Quindi primo punto, cerchiamo veramente di essere propositivi nel creare delle istituzioni europee che siano democratiche efficienti e credibili. E quindi conseguentemente ci sia uno degli elementi importanti per guidare il processo di globalizzazione

MODERATORE: anche i governi italiani potrebbero trovare udienza e soluzione in questa sede più ampia?

AGNELLI: io credo che la dimensione dell’Europa è una dimensione ottimale credo  anche in questo ambito i problemi dell’Italia indubbiamente comporterebbero la necessità di ascoltare altri. Abbiamo identificato ed è uno dei punti proprio di Rimini che l’importante nella vita l’importante della conoscenza è quella di saper ascoltare ed è quello che evidentemente noi anziani  dobbiamo fare di più ma credo che vale per tutti. Più allarghiamo il perimetro del mondo nel quale operiamo, più dobbiamo renderci conto delle ragioni degli altri e più costruiamo qualche cosa di positivo.

MODERATORE: una espressione molto famigliare al Movimento che oggi la ospita è non-profit, si parla di economia che sta molto a cuore alla realtà che qui Vittadini dirige e rappresenta e tanti giovani incarnano attraverso la CDO .Io so che la collaborazione ad esempio tra la Fondazione Agnelli e la CDO è molto attiva e operante consolidata negli anni ma chiedo come un Agnelli, un rappresentante un protagonista di altra economia guarda questo settore in espansione ma anche tutt’ora non coperto da una legislazione che ne accompagni l’espansione.

AGNELLI: ma ho visto mi pare sul giornale ieri o l’altro ieri che è stata nominata l’Authority (?) per il non-profit, questo mi pare già un passo politicamente molto  importante io penso che il non-profit può essere assolutamente  fondamentale in un paese per togliere allo stato determinate incombenze che non è capace a svolgere in termini validi io credo che le società non-profit possano nell’ambito della scuola, nell’ambito della sanità, nell’ambito dell’assistenza, nell’ambito della cultura ed anche qua è estremamente importante fare quello che oggi fa male lo stato,  può farlo bene . Quindi io sono un grosso fautore del non- profit e direi che già alcuni anni fa insieme al professor Capaldo della Banca di Roma abbiamo messo in piedi una cosa che si chiama  l’Organizzazione dei cittadini Seniores che sono dei signori  appena andati in pensione per delle missioni di assistenza all’estero. E’ un classico caso di esempio di  non profit in cui una missione di questo genere organizzata dallo stato avrebbe avuto un ambardam un costo una cosa impossibile. Li si trovavano tre ingegneri appena usciti dalla FIAT piuttosto che dalla Pirelli da dove si vuole, andavano, davano dei risultati magnifici mi pare che sono state centinaia di missioni che sono andate nei paesi in via di sviluppo facendo un ottimo lavoro ed essendo contentissimi quelli che lo facevano che è importante anche.

MODERATORE: grazie. Non posso non chiederle Dott. Agnelli qualcosa dell’economia italiana che sta vivendo questa stagione di grosse turbolenze grossi mutamenti, razza padrona, razza padana Montedison Telecom, cambiano equilibri assetti proprietari. Ho letto una volta che quando la FIAT lasciò la telefonia, la Telecom lei commentò in questo modo: finalmente non avrò più il mal di testa. E allora le chiedo a Tronchetti Provera e a Benetton che hanno appena acquisito Telecom manda un in bocca al lupo o una confezione di Novalgina?

AGNELLI: senta lei quando ha detto razza padrona ha dimentica lor signori anche utilizzato in questo caso. No guardi l’uscita della Telecom da parte nostra, da parte mia visto positivamente proprio perché noi avevamo contribuito ed accettato di contribuire alla privatizzazione di Telecom su richiesta del governo abbiamo preso uno 0,6 % di Telecom insieme ad un altro nucleo di attori economici per mettere in piedi la privatizzazione di Telecom. Mi ricordo che a quell’epoca dissi si io lo faccio volentieri però se il presidente attuale mi promette di rimanere almeno sei mesi in modo che il comitato esecutivo abbia la possibilità di ridentificare poi quello che sarà il suo successore perché si sapeva che voleva andare via. Purtroppo il presidente diede le dimissioni il giorno dell’insediamento mettendo in grosso imbarazzo il nuovo consiglio di amministrazione. Per quanto riguarda Tronchetti Provera considero la sua azione estremamente coraggiosa Tronchetti Provera e Benetton gli ho augurato buon lavoro, gli ho telefonato per augurale buon lavoro la considero coraggiosa perché ha tolto da una situazione abbastanza ambigua la situazione della Telecom che è la più importante azienda italiana adesso si tratta di vedere quali sono i progetti industriali che lui ha sulla Telecom questi nessuno li conosce io mi auguro che siano positivi per la Telecom e per lui.

MODERATORE: nel rapporto tra economia e politica lei qualcosa da dire ce l’ha sicuramente e non soltanto perché negli anni ’70 per una breve stagione è stato Senatore della Repubblica  ’76 credo di ricordare, cosa pensa però visto che ormai i mondi s’intrecciano sempre di più dell’imprenditore Silvio Berlusconi che ora è a Palazzo Chigi e guida il governo?

AGNELLI : se devo dire la verità io penso che i nodi s’intrecciano troppo poco si parla di mobilità per quanto riguarda gli operai io credo che la mobilità fa parte di un discorso della società italiana bisogna che ci sia mobilità tra mondo politico tra mondo dell’università e c’è mondo imprenditoriale, noi vediamo in diversi paesi una mobilità molto maggiore che non la nostra, quindi direi che sotto quest’aspetto l’affare di Berlusconi è solo un dato positivo. Poi Berlusconi diciamo ha avuto un dato geniale quando ha cominciato a fare politica ha trovato un buco, lo ha riempito estremamente bene, in modo estremamente valido, con quella capacità organizzativa che gli è riconosciuta. Poi credo che ha avuto un’altra fortuna Berlusconi, che è quella dello sgambetto avuto dopo 4 mesi perché credo che 4 anni all’opposizione gli abbiano fatto molto bene,  gli abbiano insegnato molte cose, per cui io mi auguro che il governo Berlusconi oggi riesca a mantenere le promesse fatte. Renda imprese più efficienti, renda il paese più vivibile, renda la qualità della vita dei cittadini migliore e quindi io, quello che potrò fare in relazione ad aiutare questo, sono disposto a farlo, come d’altronde lo farei per qualsiasi altro governo, però nel caso specifico, credo che Berlusconi oggi sia una persona che è in condizione effettivamente di sentire diversi pareri, ma in condizione di decidere, perché ha nel suo DNA la decisone e oggi il paese ha bisogno di un certo numero di decisioni ,quindi auguro a Berlusconi ogni fortuna  per il raggiungimento di quelle promesse che lui ci ha fatto.

MODERATORE: restiamo ancora in questo ambito stavolta più economico più che politico se diciamo Torino, Milano, Nord Est, pensiamo a zone economicamente più avanzate del nostro paese con ruoli che si interscambiano talvolta sembra prevalere il Nord Ovest talvolta il Nord Est tal’altre ancora la Lombardia. Potremmo anche dire Torino Agnelli, Berlusconi Milano per sintetizzare e Benetton come rappresentante del Nord Est. Sotto queste grandi aziende e grandi realtà ci sono anche migliaia di piccole imprese. A volte sembra mancare un collegamento tra queste piccole e diffusissime realtà e le grandi aziende nazionali come se queste grandi aziende non aiutassero fino in fondo non fossero generose in qualche modo non dessero le necessarie protezioni a questa piccola imprenditoria. E’ una impressione sbagliata? 

AGNELLI: la grande azienda ha assolutamente bisogno di un tessuto di piccole aziende quindi è sbagliata qui oppure qualche volta lo da e sbaglia l’azienda  a muoversi in un determinato modo sbagliato. Ma c’è una necessità assoluta sia perché per il 50% il tessuto delle piccole aziende sono fornitrici delle grandi aziende sia perché è quel tessuto industriale che da quelle infrastrutture diciamo sia di carattere intellettuale sia di carattere materiale che sono necessarie alla grande industria per svilupparsi quindi se c’è un punto che effettivamente possiamo essere sicuri è che la grande industria non può che fare e avere interesse a sviluppare la piccola industria  d’altronde credo che vale anche il viceversa, una piccola industria senza una grande industria trainante si troverebbe un pochettino tagliata fuori da tutto quello che è un processo di internazionalizzazione perché la strada l’indicazione della internazionalizzazione è più data dalla grande industria ed è tagliata fuori da determinati fatti di innovazione tecnologica che sicuramente cominciano nella grande industria per poi trasferirsi nelle piccole e  medie  industrie. Quindi l’una ha bisogno dell’altra ma sicuramente la grande ha molto bisogno di una forte presenza di  piccola industria.

MODERATORE : Dott. Agnelli per lei esiste deve esistere trovare spazio una dimensione che trascenda le singole azioni anche le singole attività economiche  esiste secondo lei un oltre che spieghi, che motivi che riempia che dia un senso, da queste parti al Meeting, questo termine si chiama fede. Esiste una dimensione che ci aiuti a sbagliare meno se non altro nella vita e nelle opere?

AGNELLI: ma io credo che nel lavoro e assolutamente fondamentale il rigore la trasparenza e l’efficacia che sono dei valori che non sono affatto contrapposti  ai valori che tira fuori la fede ma la fede a mio avviso è un valore singolo e personale, non è un valore diciamo istituzionale e aziendale. Aziendalmente i valori che contano e purtroppo in Italia mancano un pochettino sono veramente trasparenza, rigore e capacità di dialogo questi sono i tre valori fondamentali all’interno dell’azienda che possono avvicinarsi agli altri ma  devono essere a mio avviso nettamente separati. Il valore della fede è un valore individuale che uno si porta dentro si porta a casa si porta anche in fabbrica ma tenendo presente che i valori fondamentali della fabbrica sono gli altri.

MODERATORE:io vorrei farle ancora una domanda dott. Agnelli credo che il contesto che la ospita il tipo di auditorio che è qui davanti a lei m’incoraggiano me stesso a farle questa domanda con tutta la discrezione che mi è possibile nella speranza di non ferirla troppo. Lei da 4 anni ha perso un figlio che molti stimavano che in qualche modo era il futuro dell’azienda ed era una speranza per l’intera economia italiana .Era un giovane che già dava e accompagnava la sua vita con una realtà molto importante ma per lei soprattutto era un figlio ed era un figlio adorato. Posso chiederle dott. Agnelli di dirci qualcosa di questa ferita se in questi 4 anni ha trovato una risposta che4 forse in quel momento era impossibile da trovare?

AGNELLI: Ma mio figlio evidentemente è stato per me prima un figlio a cui ero estremamente legato, dal momento dell’università è diventato un amico, un amico con cui avevo un dialogo molto stretto, quindi quando è venuto a mancare è chiaro che la ferita è stata molto grossa, però vorrei dire una cosa il suo confessore mi ha detto che due o tre mesi prima di morire in uno  dei momenti in cui stava meglio perché purtroppo quella malattia lì è fatta di alti e bassi di speranze ecc. Giovanni mi ha detto : padre io vorrei molto vivere e spero di farcela , ma se il Signore decidesse il contrario vuol dire che l’ha deciso per il mio bene. Io cerco di adattarmi a queste cose che lui mi ha detto anche se mi è molto, molto difficile e la ferita rimane profonda.

MODERATORE: Grazie dott. Agnelli io darei la parola a un po’ di ragazzi lei che dice? C’è qualche ragazzo che vuole fare una domanda al dott. Agnelli? 

DOMANDA: salve presidente, vorrei farle questa domanda anche se già qualcosa prima ha accennato. Mi chiamo Teresa, secondo lei le attività economiche possono rispondere a logiche di solidarietà? 

AGNELLI: io credo che l’attività economica quando è gestita bene e raggiunge i risultati per cui esiste cioè che è quella di fare profitto di essere moderna di rispondere alle esigenze del mercato fa già solidarietà, cioè al di là di quello diventa una solidarietà fasulla che è al di fuori di quello che è l’ambito degli obbiettivi di una azienda sono quei singoli che devono fare solidarietà e direi il mondo anglosassone c’insegna questo le aziende non sono certamente filantropiche ma i singoli azionisti delle aziende quasi sempre fondano delle fondazioni e partecipano direttamente con un aiuto con una presenza socio-economica estremamente positiva. Quindi a mio avviso non è compito dell’azienda ma è compito dei singoli.

DOMANDA: presidente, mi chiamo Gianluca. Volevo chiedere di recente ho avuto l’opportunità di andare negli Stati Uniti a  trovare un amico che studiava. L’esperienza che ho avuto è di vedere un sistema universitario differente molto dal nostro per contro ho notato moltissimi italiani che hanno studiato in Italia e diciamo han fatto fortuna negli Stati Uniti. Ora la domanda che le faccio volevo chiederle cosa manca ai giovani italiani che si affacciano al mondo del lavoro e per contro cosa hanno in più rispetto ai giovani che condividono la nostra stessa esperienza.

AGNELLI: ai giovani americani? Cioè cosa manca agli italiani che hanno gli altri? Secondo me non manca niente però, anzi io credo che sotto un certo aspetto il quoziente d’intelligenza il quoziente di fantasia italiano e lo dimostrano anche le attività in cui sono impegnati gli italiani in cui hanno successo gli italiani, è superiore a quello di molti altri paesi. Forse esiste un quoziente d’intelligenza scientifica oggi negli Stati Uniti ma portato soprattutto dagli orientali ,dai cinesi, dai coreani, dagli indiani che è decisamente un pochettino superiore sia a quello degli americani che a quello degli italiani. C’è una cosa che io rispetto e ammiro molto nei college americani ed è il discorso della vita sociale che si svolge in quei campus. Ci sono anche tutti i rischi del campus evidentemente, però chi esce da una esperienza di 4 anni da un campus americano, è indubbiamente una persona che ha fatto esperienze di vita superiori a quelle che sono le esperienze che normalmente un giovane fa partecipando all’università di una città italiana. Direi che sono fatti che si possono rimettere a posto abbastanza facilmente ma dal punto di vista intellettuale e qualitativo io credo che gli uomini si vedono quando incominciano ad essere sul marciapiede, è il marciapiede che valuta gli uomini quello che c’è prima è importante ma non è quello che fa gli uomini, quello che fa gli uomini è il discorso di come si comportano poi nel momento in cui cominciano ad operare è li che si costruisce l’uomo, quindi sotto quest’aspetto credo che noi italiani non abbiamo niente da invidiare a nessuno purchè accettiamo che debbano esistere delle regole al mondo cioè essere imprenditori di se stessi

MODERATORE: c’è qualche altra domanda?

DOMANDA: presidente Agnelli sono molto onorato di conoscerla e da buon Juventino sono ancora più onorato di averla qui fra di noi. La domanda che le volevo fare esula dal campo sportivo. Le volevo chiedere a suo avviso si può parlare d’indipendenza della stampa nazionale? Fino a che punto le testate sono una espressione vera delle proprietà cioè dei gruppi?La ringrazio

AGNELLI: ma io su questo punto posso rispondere con conoscenza di causa sul giornale che appartiene al nostro gruppo cioè “La Stampa” e le posso assicurare che per quanto riguarda la stampa oltre al diritto dovere di nominare il direttore non vi è nessuna interferenza sulla redazione mi potete credere o non credere, tante volte abbiamo degli amici che dicono: non è possibile che non puoi evitare che scrivano quelle cazzate. No, non lo possiamo evitare e lo faremmo volentieri perché ce lo chiedono degli  amici che sono della gente a cui faremmo volentieri un favore non lo possiamo e non lo vogliamo fare. Noi nominiamo il Direttore speriamo di nominare un buon direttore punto e basta. Io mi auguro che molti altri ragionino allo stesso modo. 

DOMANDA: presidente anche qui ha già fatto un accenno prima parlando di Berlusconi. Ma le volevo chiedere in particolare il problema del  conflitto d’interessi. Che cosa ne pensa è un problema di tutti, è un problema solo di Berlusconi oppure è un falso problema, un problema di nessuno?

AGNELLI: del conflitto per Berlusconi è ovvio e credo che il primo a riconoscerlo è lui perché ha presentato una proposta legge per superarlo adesso non so se quella è la migliore o no sono curioso di vedere in che modo verrà superato il conflitto d’interessi però nel caso suo è ovvio il conflitto d’interessi tra proprietario di quello di cui è proprietario e il Presidente del Consiglio. Io credo che Berlusconi oggi tenga talmente a fare bene il suo lavoro, che è quello di Presidente del Consiglio, che troverà una soluzione valida per questo conflitto di interessi, perlomeno lo credo e soprattutto me lo auguro. E’ un problema generale? Si lo è anche, un problema generale, è un problema evidentemente che va tenuto in considerazione, possono esserci dei conflitti di interesse vanno valutati, cioè in Italia non si è mai tenuto conto di questo problema del conflitto di interesse se non usarlo qualche volta per fini, veramente molto, molto meschini. Quindi io credo che vada valutato cosa significa, quali livelli, a quali livelli si porta e come può essere risolto. Grazie. 

MODERATORE: Abbiamo tempo ancora?

